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34CORRIERE DELLA SERA

Il messaggio di Francesco Un tempo si parlava di
alternanza tra Pontefici religiosi e politici. La distinzione
non può reggere oggi, coane del resto forse mai

A CONFRONTO COS IL VANGELO
LA SVOLTA DI PAPA BERGOGLIO

di Andrea Ricca rdi

urante le
settimane di
coronavirus,
papa Fran-
cesco ha ac-
quistato rin-
novato risal-
to, non fosse

che perla trasmissione quoti-
diana della messa che, solo
sul TGi, ha raccolto un milio-
ne e mezzo di ascolti. Sono
passati sette anni dall'elezio-
ne di un Papa che «viene dal-
la fine del mondo»: una svol-
ta in una Chiesa colpita dal
trauma delle dimissioni di
Benedetto XVI, motivate da
forte senso di responsabilità
più che da gravi questioni di
salute. Nel 1978, c'era stata la
svolta dell'elezione del Papa
«straniero», proveniente dal
mondo comunista. In realtà
Wojtyla, per soli due anni,
non era nato suddito asburgi-
co, come Pio X e Pio XI (e i
lombardi Roncalli e Montini
venivano, anni dopo, da terre
prima asburgiche). Ratzinger
poi non era distante dal cuore
centroeuropeo del cattolice-
simo. I Papi europei sono sta-
ti convinti del ruolo religioso
del Continente per la Chiesa
nel mondo. Ma anche del
ruolo politico: Pio XII favorì
l'integrazione europea com-
prendente i protestanti, supe-
rando l'Europa latino-cattoli-
ca; Wojtyla fece dell'unità eu-
ropea il suo orizzonte.
Con Bergoglio, c'è un salto

nel papato. I commentatori
hanno faticato a collocare
Francesco nel panorama cat-
tolico. C'è talvolta un diffuso
fastidio, piuttosto irraziona-
le, di fronte a una figura che si
smarca dalla continuità nella
gestione del potere politico
dei Papi, specie in aspetti
esteriori e protocollari. Pure i
predecessori dopo il Vaticano
II si sono mossi in tal senso,
pur con altro passo. E una
tensione antica, tanto che
Bernardo di Chiaravalle criti-
cava Eugenio III, Papa nel
1145: «tu sembri essere succe-
duto non a Pietro ma a Co-

stantino». Per il teologo con-
ciliare, padre Chenu, era arri-
vata la «fine dell'era costanti-
niana» con una Chiesa
missionaria, amica dei pove-
ri, in cui «vive» ilVangelo, più
che diritto o filosofia.

Francesco, con scarna sem-
plicità, si presenta come pre-
te e vescovo. E segnato dalla
storia argentina e dalla for-
mazione gesuitica. E stato
protagonista del documento
di Aparecida, con cui i vescovi
latinoamericani hanno rilan-
ciato la Chiesa nel Continen-
te. Soprattutto colpisce
l'evangelismo che vibra in lui,
con il richiamo alla conver-
sione, impastato dalle Scrit-
ture. Chi l'ascolta percepisce
un Vangelo vivo, più che ideo-
logia o visione del mondo.
Questo crea ovviamente sim-
patie e antipatie. Costante è
l'insistenza sui poveri: la
Chiesa dei poveri del Vaticano
II vissuta nel contatto con i fe-
riti della vita, ma anche con-
giungendo mistica del povero
(evangelica) e impegno socia-
le con ben altra vibrazione
dalla prassi istituzionale delle
grandi organizzazioni assi-
stenziali cattoliche. Migranti

e rifugiati, cui spesso il Papa
si riferisce, sono un tema
ostico ai settori nazional-cat-
tolici. La lettura della Exsul
familia di Pio XII sui migranti
(1952) mi colpisce. Pacelli af-
ferma un sorgivo «diritto a
uno spazio vitale» della fami-
glia migrante: è più radicale
di Francesco, anche se in si-
tuazione diversa.

Bergoglio, come posizione
sociale, si colloca in una po-
stura «terza», estraneo alle
suggestioni marxiste, ma cri-
tico del capitalismo globale.
Nel 1981, proprio Giovanni
Paolo II confidò ad Andreotti
che pensava per la Polonia fu-
tura: «né capitalismo né
marxismo». Per l'Urss post
'89, consigliava di non appiat-
tirsi sul capitalismo. Come
Bergoglio guarda l'Europa?
Su questo, Ferruccio de Bor-
toli lo interrogò nella prima
intervista. Non richiamo poi i
vari interventi ufficiali, ma
solo l'ultima operazione di
pressione, da lui fatta, in tem-
po di Covid-19 (culminata
nell'appello di Pasqua), per
un'Ue solidale con il Sud, che
ha il punto di forza nel rap-
porto con Angela Merkel,

sensibile al pensiero del Pa-
pa.
Per quel che riguarda il go-

verno del primo Papa globale
in un mondo scomposto, gli
accorpamenti e gli aggiusta-
menti non hanno creato una
nuova architettura d'istituzio-
ni. Il centralismo romano,
spiacente a varie Chiese loca-
li, s'è moderato, ma il governo
romano resta punto di coe-
sione. Il Papa, accessibile a
molti, governa con uno stile
che ad alcuni ricorda in qual-
cosa il preposito generale, cui
fa capo immediatamente
l'azione della Compagnia di
Gesù. In realtà, come la socie-
tà globale, la Chiesa vive
un'incerta transizione: non si
delineano già le istituzioni di
domani. Intanto il Papa pone
al centro il confronto perso-
nale e ecclesiale con il Vange-
lo. E, percorrendo questa
strada, si colloca come un au-
torevole leader globale e spi-
rituale. Un tempo si parlava di
alternanza tra Papi religiosi e
politici. Bergoglio, Papa reli-
gioso o politico? La distinzio-
ne non può reggere oggi, co-
me del resto forse mai.
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